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Jackson Pollock, Riflessi dell’Orsa 
Maggiore 1947



Jackson 
Pollock, 
Number
1
1948



Jean Fautrier, Angoli 1958



Alberto Burri, Sacco 1953



Ragazza con cane 
bianco 1950-51



Lucian Freud, Donna nuda sul 
divano, 1979-80



Alberto Giacometti, Uomo 
che cammina sotto la 
pioggia 1948



Francis Bacon, Autoritratto 1972



«La più grande arte ti riporta sempre alla vulnerabilità dell’esistenza»

Francis Bacon



Bacon, Paravento 1929



Articolo sugli 
oggetti d’arredo 
di Bacon, 1930



L’atelier dell’artista donato alla 
City Gallery di Dublino



Francis Bacon 
nel suo 
atelier



«Come un animale porta nel nido cibo e oggetti utili alla 
sopravvivenza, così Bacon ricopriva di cose il pavimento del suo 
studio»



L’atelier



Disegno 
utilizzato per 
l’esatta 
ricollocazione 
degli oggetti 
nella nuova 
sede di Dublino



L’atelier vuoto al 
termine dei lavori di 
trasferimento



L’atelier alla morte del pittore, nel 
1992, con il ritratto incompiuto di 
John Deyer



«In fin dei conti ho avuto una vita molto sfortunata: tutte le persone 
cui ho voluto bene sono morte. E non si smette di pensare a loro; il 
tempo non guarisce. (…) una delle cose terribili del cosiddetto amore 
è, sicuramente per un artista, la distruzione».

Francis Bacon



«Quando si guarda qualcosa non la si guarda mai in maniera diretta, 
ma attraverso l’impressione già avuta dalla fotografia e dai film (…). 
Le fotografie non sono soltanto un punto di riferimento; spesso sono 
anche suscitatrici di idee».



Foto e ritagli di giornale rinvenuti 
in atelier



Foto di 
Michelangelo alla 
Cappella Medici



Foto del torso realizzato da Michelangelo



Pagina dal testo di Edouard Muybridge, La 
figura umana in movimento, prima ediz. 
1887





Illustrazione dal testo di Edouard 
Muybridge rinvenuto nello studio 
e rappresentante la paralisi 
infantile



Francis Bacon, Bambino paralitico che 
cammina a quattro zampe 1961



Francis Bacon, Donna che versa una 
ciotola d’acqua e bambino paralitico 1965



Due frammenti 
montati insieme dal 
pittore tratti dal 
libro «Posizioni in 
radiografia», 1939



L’URLO



Ejsenstein, Corazzata 
Potemkin



Ejsenstein, Corazzata Potemkin, l’urlo della bambinaia



Leonardo, Studio di teste 
1504-05





Edvard Munch, L’urlo 1893



«Avevo visto quel film praticamente prima di iniziare a dipingere e mi 
aveva fatto una profonda impressione (…). C’è stato un momento in 
cui speravo di poter realizzare la massima rappresentazione dipinta 
del grido umano. Non ci sono riuscito, quella di Ejsentein è di gran 
lunga la migliore, ecco tutto. Credo che in pittura la migliore 
rappresentazione sia da ascrivere a Poussin».

Francis Bacon



Poussin, dettaglio da «La strage degli 
innocenti» 1630-31



FFra



Francis Bacon, Studio per un 
ritratto 1949



«Avrei voluto realizzare un urlo che avesse l’intensità e la bellezza di 
un tramonto di Monet»



«Avrei sempre voluto dipingere un 
sorriso, ma non ci sono mai riuscito»



PAPA INNOCENZO X - VELASQUEZ



Velasquez, Papa Innocenzo X 1650
Foto rinvenuta nell’atelier 
dell’artista



Velasquez, Papa Innocenzo X 1650



Bacon, Testa VI 1949



Bacon, Studio da Velasquez 
1950



Bacon, Studio da Velasquez 
1953



LA CARNE - REMBRANDT



Francis Bacon con la foto di un 
autoritratto di Rembrandt



Rembrandt, Bue squartato 1655



Ritaglio di giornale ritrovato in atelier



«Noi siamo carne, siamo potenziali carcasse. Ogni volta che entro in 
una macelleria mi stupisco di non essere lì io al posto dell’animale».

Francis Bacon



Francis Bacon in una foto del 1962



Francis Bacon, Figura con carne 
1954



Francis Bacon, Dipinto 1946



«Mi hanno sempre colpito le immagini relative ai mattatoi e alla 
carne. Per me sono strettamente collegate alla Crocifissione. (…) 
Credo che queste immagini posseggano qualcosa che è molto, molto 
vicino alla vicenda della Crocifissione. So che per le persone religiose, 
per i cristiani, la Crocifissione riveste un significato totalmente 
diverso. Ma per me, non credente, è solo un atto del comportamento 
umano, un modo di comportarsi nei confronti di un altro».

Francis Bacon



LA CROCIFISSIONE - CIMABUE



Cimabue, Crocifisso 1287-88



Io ho sempre avuto la sua immagine 
confitta nella mia testa, un’immagine 
come quella di un verme strisciante 
giù dalla croce. Ho cercato di rendere 
qualcosa della sensazione che 
quest’opera ha talvolta suscitato 
dentro di me: questa immagine che si 
snoda con movimento ondulante 
verso i piedi della croce».

Francis Bacon



Studi per una crocifissione, pannello di 
destra, 1962



Francis Bacon, Tre studi per una crocifissione 1962



Francis Bacon, Sangue sul pavimento 1986



Bacon, Studi per figure alla base della 
Crocifissione 1944





Picasso, La nuotatrice
1929 



Picasso, 
bagnante 
1928



INCHIODARE L’IMMAGINE



Due studi per un ritratto di Deyer
1968



Francis Bacon , Figura distesa con 
siringa ipodermica 1963



«Nel caso delle figure distese su un letto ho usato la siringa 
ipodermica piantata in un braccio per inchiodare con più forza 
l’immagine alla realtà. Non ho scelto la siringa a causa della droga che 
viene iniettata (…) metto la siringa perché voglio inchiodare la carne 
al letto».

Francis Bacon



«Ho sempre aspirato a esprimermi nel modo più diretto e più crudo 
possibile e, forse, se una cosa viene trasmessa direttamente, la gente 
la trova orripilante».

Francis Bacon



FIGURE PRIGIONIERE



Bacon, Ritratto d’uomo 1953



Bacon, Uomo in blu IV 1954



Bacon, Studio per un ritratto 
1953



Bacon, Sfinge 1954



Andy Warhol, Big 
Electric Chair 
1967



Andy Warhol, Ambulance Disaster 1963



Bacon, Studio del corpo umano 
1949



Tiziano, Ritratto del cardinale Filippo 
Archinto 1558



REINVENTARE IL REALISMO:
IL RITRATTO, L’AMORE, LA MORTE



Francis Bacon, Studio per un ritratto 
1952



Bacon, Studi per Lucian Freud 1965



Necessità di dipingere in assenza:

«Penso che, se l’immagine è presente in carne ed ossa, lì davanti a 
me, non riesco ad avere la stessa libertà che mi consente l’immagine 
fotografica (…). La presenza fisica mi inibisce perché, se è una persona 
che mi piace, non mi va di compiere davanti ai suoi occhi lo scempio 
che ne faccio sulla tela».



Foto di George Deyer (a sx) e foto di Isabel Rawsthorne (a dx)



Bacon, Studio di George Deyer e di Isabel Rawsthorne 1970



Bacon, tre studi di Muriel Belcher 1966



Bacon, Studi per George Deyer 1969



Bacon, In memoria di George Deyer 1971


